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:_; r ( v d Europa, ma ora è preoccupata per il'93 
Paese cerniera tra Est ed Ovest guarda con interesse a Gorbaciov 
e intanto apre sul terreno economico e politico vari contenziosi con l'Occidente 

Bonn, meno voglia dì Cee 
. • B O N N . Da qualsiasi punto 
di vista si affronti la questione, 
sembra propno che se c'è un 
Paese, che non ha da temere 
«rpfese spiacevoli dal Gran-
de Appuntamento del '92 « 
propno questo. Il gigante eco­
nomico del Centro Europa il 
mercato Unico che per gli altri 
verrà lo vive gii, in più semi, 
da parecchio tempo: il latto 
elle anche I vicini più deboli 
ci si preparino, adesso, do­
vrebbe suscitare solo soddi-
slazjqhe. L'opinione corrente, 
quella degli addetti ai lavori, 
almeno, è che proprio qui l'a­
bolizione delle barriere pro­
durr» I minori sconvolgimenti 
interni e le migliori occasioni 
esterne Eppure... 

Eppure guardate un po': tra 
la pnmà metà dell'anno scor­
so. quando Bonn esercitò la 
presidenza di turno del Consi-
jdjo Cee, e i primi mesi di que­
lito, i grandi istituti demosco­
pici segnalano una costante 
caduta di entusiasmo e di fi­
ducia per la prospettiva del 
'92 nell'opinione pubblica e, 
In misura ridotta, anche tra gli 
operatori economici. Nel gen­
naio '88 il 5 1 * dei tedeschi ri-
teneva che il processo verso 
l'unificazione del mercato eu-
lopeo.dovesse procedere «più 
celermente»; a pensarla cosi, 
in settembre, era rimasto solo 
il 34%. E nell'ottobre dell'88 
soltanto il 2 5 * degli intervistati 
Mimava -particolarmente Im­
portarne» il progresso verso 
runlffcazione europea, contro 
il 40% dell'estate dell'85. Il 
HO'* dei tedeschi, sempre 
Mando al sondaggi, alla fine 
della presidenza tedesca con­
siderava -pili con timore che 
cori speranza» l'obiettivo del 
'92, mentre un 30% non si pro­
nunciava (d'altronde due In­
tervistali su cinqui ammetto­
no di Sripere «molto poco o 
nulla» dei mercato unico) e 
solo il 40% si mostrava più fi­
ducioso che Intimorito, f ra gii 
operatori economici i risultati 
dei sondaggi sono un po' più 
posltr/Oha non esaltanti: nel-
l 'apnyj f t f ro il 25% degli Im-
prnirirajILyustriall diceva di 
aspBttarSrqmtti positivi, sulla 
loro concorrenzialità: il 58% 
stimava di poter «tenere II pas­
so» con lo sviluppo del merca­
to unico e il ITO ne temeva, 
Invece, le «conseguenze nega­
tive». Alcuni analisti hanno 

.trailo da quegli dal! l'impres­
sione di un notevole •raffred­
damento» dell'opinione tede­
sca verso l'integrazione di 
mercato e, pia In generale, 
l'Integrazione europea. Altri, ' 
pio prudentemente, hanno at­
tribuito le oscillazioni al latto 
che, « differenza che in altri 
paesi (come la Gran Bretagna 
e la Francia), qui le tematiche 
del grande mercato unico so­
no venule alla luce un po' 

'brutalmente, in coincidenza 
con il notevole impegno di­
spiegato dalla presidenza te­
desca, e senza un'adeguata 
preparazione. Resta il fatto 
che certi timori debbono aver 
pesalo 'sull'orientamento del 
governo federale, il quale si è 
davvero »raffreddato<, almeno 
rispetto al -calore» che aveva 
dimostrato esercitando la pre­

sidenza a Bruxelles. I segnali 
sono tanti, ma basta, forse, ci­
tarne due particolarmente in­
dicativi- il miro della Imposi­
zione alla fonte sul reddito da 
risparmio, la cui introduzione 
aveva testimoniato l'intenzio­
ne di Bonn di fare la sua parte 
in un capitolo molto impor­
tante delia armonizzazione 
delle fiscalità Cee, e l'annun­
cio dell'intenzione di proce­
dere da solo, se sarà necessa­
rio, in materia di incentivi per 
l'-auto pulita». 

Intendiamoci: nessuna del­
le due decisioni ha nulla di 
drammatico e di irreparabile. 
Ma tutte e due riflettono, pero, 
il segno di quelle che il Finan­
cial Times il 7 dicembre del­
l'anno scorso (m tempi non 
sospetti, dunque) chiamava 
le «speciali preoccupazioni te­
desche» verso il 92. Preoccu­
pazioni che hanno in parte un 
carattere simile a quelle diffu­
se negli altri paesi, ma che 
hanno anche, un marchio 
particolare, molto «tedesco», 
per cosi dire. Spiegane, que­
ste «preoccupazioni speciali», 
non è facile, perché esse si in­
trecciano con fattori comples­
si della struttura economica e 
sociale della Repubblica fede­
rale, con elementi della sua 
cultura e con le particolarissi­
me sensibilità di un paese che 
è da quarant'anni sospeso tra 
la sua condizione unica di 
paese cerniera tra Est e Ovest, 
e la consapevole scelta d'un 
solidissimo ancoraggio occi­
dentale, del quale proprio 
l'appartenenza alla Comunità, 
oltre che alla Nato, rappresen­
ta la garanzia. E anche perche 
negli ultimi tempi i mutamenti 
della scena intemazionale 
hanno comihcìato a incidere 
profondamente sui già delicati 
equilibri della «particolarità te­
desca*. trasformando sempre 
pio in senso politico il conten­
zioso economico della Ger­
mania con il resto dell'Occi­
dente, soprattutto con gli Usa, 
e creando una turbolenza dei 
panorama politico interno i 
cui esiti sono tutt'altro che 
scontati (e non a caso le due 
decisioni «anticomunitane» 
che abbiamo preso come 
esempio sono state assunte 
dal cancelliere e dalla Cdu 
sotto la spìnta di una necessi­
tà di recupero di consensi che 
vanno perdendosi fino a far 
traballare il governo). 

La prima delle «preoccupa­
zioni tedesche» riguarda l'am­
biente. Il Umore è che l'aboli­
zione delle barriere e l'armo­
nizzazione delle norme com­
porti anche la distruzione di 
quella cortina di protezione 
che, a torio o a ragione, i te­
deschi ritengono di aver crea­
to, con atti legislativi, ammini­
strativi o per conseguenza di 
una sensibilità culturale sicu­
ramente più elevata della me­
dia europea, intomo alla Ger­
mania. E un timore fondato? 
In parte si. Le questioni am­
bientali sono entrate tardi e 
male nella tematica comuni-
tana e proprio la vicenda del-
l'«auto pulita» ne è una testi­
monianza eloquente. Bonn 
non avrebbe alcun motivo di 

La Germania federale è il più grosso 
esportatore del mondo e il 5596 delle 
sue esportazioni va nei paesi della 
Comunità europea. Per le sue mag­
giori aziende la presenza sui mercati 
internazionali, e su tutti quelli euro­
pei, è una realtà consolidata e di 
vecchia data. Per liberalizzare il mer­

cato dei capitali Bonn non ha certo 
aspettato le direttive di Bruxelles. Il 
sistema finanziario tedesco, per una­
nime riconoscimento, è il più aperto 
e integrato e in tutti, o quasi, i settori 
che contano il «made in Germany» 
non ha proprio problemi di concor­
renzialità. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PAOLO S O L D I N I 

l'esterno della Borsa di Francofone 

minacciare una «Alleingang», 
un «procedere da sola», se gli 
altri governi Cee non mostras­
sero tante esitazioni e resi­
stenze. 

Un segno assai simile ha la 
preoccupazione che nguarda 
gli standard di qualità per le 
merci e i servizi Le tenaci bat­
taglie condotte, e perse, da 
Bonn in difesa della (purezza» 
della birra o degli insaccati te­
deschi possono anche far sor­
ridere o indignare per quanto 
di spirito protezionistico vi si 
nascondeva dietro Ma certo 
non erano solo questo la Ger­
mania federale ntiene di avere 
un sistema di garanzie di qua­
lità più severo e soprattutto 
più efficiente degli altn paesi 
e ha qualche dubbio che I ar­
monizzazione delle legislazio­
ni e delle norme, da qui al '92, 
pòssa eliminare il nschio che 
l'allineamento si faccia verso 
l'alto piuttosto che verso il 
basso. 

La stessa logica ispira sia 
pure con implicazioni assai 

più vaste, i timon relativi alla 
disparità delle legislazioni so­
ciali. Fenomeni di «dumping 
sociale», che peraltro già han­
no effetti preventivi nelle in­
tenzioni dichiarale di una par­
te delt'imprenditona tedesca 
(per esempio in matena di 
orarlo di lavoro e di lavoro do­
menicale), potrebbero diveni­
re moneta corrente, mentre 
l'incontrollabilità dei trasfen-
menti permessi dalla libera 
circolazione dei cittadini e dei 
lavoraton, accumulando can­
d i i esterni sul sistema delle 
prestazioni sociali, potrebbe 
determinare pericolose rea­
zioni di rigetto È evidente 
che, mentre le pnmc due 
preoccupazioni sono sentite 
nello stesso modo dalle diver­
se componenti della società 
tedesca, questa terza è ogget­
to di valutazioni molto diffe­
renti La sinistra e i ,ndacati 
insistono perché i discorsi, fi­
nora un po' vaghi sulla «di­
mensione sociale» del grande 
mercato unico si traducano in 

qualcosa di concreto, come 
una carta dei diritti sociali o 
una carta dei lavoraton euro­
pei che fissi almeno il mimmo 
indispensabile e obbligatono 
di dintti e prestazioni in tutti i 
paesi Cee Ma, anche qui, le 
risposte che amvano da BnR 
xellcs, nonostante l'indubbio 
impegno della Commissione e 
del suo presidente Delors, 
non sono proprio incorag­
gianti Al punto che propno il 
sindacato tedesco, la Dgb, ha 
spinto recentemente la confe­
derazione europea a una dura 
presa di posizione se nel 
prossimo vertice Cee di Ma­
drid si resterà ancora a livello 
delle dichiarazioni, ancorché 
«solenni», in fatto di «dimen­
sione sociale», i sindacati eu­
ropei potrebbero ritirare il loro 
appoggio alla realizzazione 
del grande mercato 

Un altro Umore ledesco ri­
guarda il rapporto elle la Co­
munità del '92 potrà avere 
con i paesi dell'Est e in pnmo 
luogo con la Germania appe-

Struttura industriale, competitività dei prodotti 

Impresa più moderna, diritti compresi 
Pei a Fiat: apriamo un confronto 
L'industria privata italiana è pronta all'appuntamen­
to europeo del 1992? I comunisti torinesi nutrono 
preoccupazioni per la qualità dei prodotti, la dipen­
der»^ da componenti e tecnologie importate, i ri­
schi per economia e occupazione. Vogliono perciò 
aprir*; un confronto sul problema con la Fiat e le al­
tre forze politiche e sociali. Ne spiega la portata il 
segretario della federazione, Giorgio Ardito. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

M I C H E L I CO-STA 

M I TORINO. Qualche anno 
fu, quando i metalmeccanici 
tedeschi intrapresero prolun­
gali scioperi per la riduzione 
d'orarlo, non passarono molti 
giorni che le labbriche italiane 
della Iveco Fiat si fermarono. 
Motivo' non arrivavano dalla 
Germania le pompe ad Infe­
zioni Bosch «Senza quel com­
ponente. che In Italia nessuno 
sa fare, non si costruirebbero 
più motori diesel nel nostro 
paese. E non si tratta di un ca* 
so isolato Senza i componen-
ll meccanici di precisine ed 

. eleMronkJ che Importiamo a 
diro prezzo dall'estero,le no* 
sue industrie non saprebbero 
più /are robot, treni, aerei, 

computers ed un sacco di al­
tre cose, 

Si parla molto dei rischi 
connessi alla caduta delie 
barriere comunitarie in Euro­
pa nel 1993, ma è singolare 
che pochi accennino alla di­
pendenza strutturale del no­
stro apparato produttivo. Ep­
pure è noto che un uomo co­
me-Vittorio Ghidella è stato 
defenestrato dalla Fiat per es-
sersiscontrato anche su que­
sto problema con i dirigenti di 
corso Marconi. 

Il tema è ben presente ai 
comunisti torinesi, che inten­
dono aprire un confronto con 
l'interlocutore obbligato che 
hanno di fronte: la Fiat. Indi­

screzioni sull'iniziativa sono 
state anticipale ieri da -Re­
pubblica», che ne ha dato una 
versione sostanzialmente cor­
retta, ma riduttiva. Secondo il 
quotidiano di Scalfari, il «di­
sgelo» Pct-Fiat riguarderebbe 
la qualità del prodotto, intesa 
solo come grado di finitura 
delle auto che escono da Mi­
ratoti (che pure é importan­
te). Abbiamo perciò chiesto 
al segretario della Federazio­
ne di Torino dei Pei, Giorgio 
Ardito, di chiarire le intenzioni 
dei comunisti torinesi. 

«È vero - risponde - che 
siamo estremamente preoccu­
pati per il 1993, soprattutto 
perché le altre metropoli eu­
ropee lavorano per il 2010 ed 
oltre, mentre chi amministra 
Torino non riesce nemmeno a 
risolvere i problemi che pon­
gono i mondiali del pallone 
(gonfiato) del '90. Il nostro 
"prodotto" pubblico non reg­
ge il "mercato". La pubblica 
amministrazione ha gente di 
alta qualità nei servizi, nella ri­
cerca e nella scuoia, ma la 
sua organizzazione ed il suo 
governo sono troppo spesso 

pessimi. Questo è chiaro1 a tut­
ti, còme sono chiari i riflessi 
negativi sulla produzione^ sul 
terziario privato: mancanza di 
tempi e decisioni certe, di ri­
cerca, di brevetti, di istruzione 
di base e specializzata, lo mi 
chiedo se dovremo importare 
ingegneri dopo averne formati 
in gran quantità per il Terzo 
mondo™. 

*È meno universalmente 
chiara - prosegue Ardito - la 
debolezza del nostro prodotto 
privato, la sua dipendenza 
dall'estero per i componenti 
tecnologicamente sofisticati, i 
limiti di affidabilità e rifinitura. 
L'impatto a tutto campo con i 
prodotti stranieri può compor­
tare, se non ci diamo una 
mossa, conseguenze disastro­
se sui conti economici e sul­
l'occupazione». 

Di qui allora nasce l'idea dì 
un confronto a tutto campo 
con la Fiat, che coinvolga al­
tre forze politiche, sindacati. 
delegali e lavoratori... 

«io ho scarso interesse per 
le analisi e te proposte globali 
che salvano la coscienza e la­
sciano tutto come prima. Cre­

do che, senza smarrire una vi­
sione d'insieme, occorra af­
frontare i singoli aspetti» Quin­
di chiediamo che non si solle­
vino i soliti polveroni pregiudi­
ziali se i comunisti del 
prodotto come problema d'in­
teresse generale, per la sua ri­
levanza politica, economica e 
sociale, se ritengono che su 
ciò si debbano investire le for­
ze politiche e sociali (senza 
alcun scavalcamento della 
specificità sindacale), cultura­
li ed economiche. Anche i co­
spicui finanziamenti pubblici 
all'industria privata (Fiat in te­
sta) sollecitano i partiti e lo 
Stato ad occuparsi del prodot­
to a cui tali finanziamenti con­
corrono. Non dimentichiamo 
infine che, oltre ai nuovi pro­
blemi posti dallo sviluppo, esi­
stono conflitti imposti da poli­
tiche aziendali arretrate; diritti 
e condizioni di lavoro nel 
1980 dovrebbero già essere .fi­
siologicamente acquisiti ed al­
la Fiat non è cosi. Noi quindi 
non ci sottraiamo all'esigenza 
di superare arretratezze, ma 
vorremmo che anche gli altri 
sgomberassero ii campo dalle 
loro». 

na al di là del muro Qui si 
tratta di perplessità evidente­
mente più politiche che eco­
nomiche, per quanto certe vi­
cissitudini negoziali degli ac­
cordi commerciati stretti dalla 
Cee con alcuni paesi del Co-
mecon abbiano delineato il 
pencolo di chiusure future 
che configurerebbero una 
•fortezza Europa* con bastioni 
invalicabili più da Est che da 
Ovest Ma certo ci si trova di 
'"ante a un paradosso che la 
Germania federale ha tutti i 
motivi per vivere in modo par-
t colarmente acuto, la Comu­
nità dei Dodici si avvia verso 
un'integrazione più stretta 
propno nel momento in cui le 
nforme nei paesi dell'Est con­
figurano un inizio di disartico-
lAtione dei blocchi, o quanto 
meno un movimento che rav­
vicina le due Europe È un 
doppio processo che politica­
rli imle può, e deve, essere go­
vernato, ma che sotto il profi­
lo economico pare destinato 
a :reare difficili contraddizio­
ni La completa integrazione 
d i l mercato occidentale porrà 

toblemi ai tedeschi federali 
lon solo nella gestione dei IO­
TI particolanssimi rapporti 
x. anonuco-commerciali con 
a Rdt, ma anche, probabil-
nenie, nella Costnizione di un 

sterna di relazioni economi-
In; più strette con altri paesi 
Dentali, come I Ungheria, la 
) orna o la stessa Unione Sc­
itica La chiave per scioglie­

re questo paradosso senza 
che anch'esso diventi alla fine 
un «problema tedesco- sta evi-

ntemente a Bruxelles e nel-
k altre cancellene dei Dodici 
r iu che a Bonn Ma anche in 
questo caio, e pure qui a torto 
« a ragione, l'opinione-pubbli-
ca della Germania federale ha 
più di un dubbio che esistano 
davvero capacità e volontà 
per affrontarlo con la coeren 
za e l'iniziativa necessarie 

A questo elenco, certo som­
mano, di preoccupazioni che 
in qualche modo sono pecu­
liari dell'opinione pubblica in 
Germania (pur se quelle rela­
tive all'ambiente e agli stan­
dard sono avvertite anche in 
paesi come l'Olanda, la Dani­
marca o il Lussemburgo). 
vanno aggiunte quelle che i 
tedeschi condividono con il 
resto dell'Europa Che sono 
meno forti, perché per le ra­
gioni dette ali inizio la Germa­
nia federale si presenta ogget­
tivamente meglio «attrezzata» 
alla vigilia del 92, con una vi­
stosa eccezione la paura che 
l'unificazione di , mercato 
comporti una poco controlla­
bile importazione di inflazio­
ne Cosi non ha avuto finora 
grande rilievo, qui, la discus­
sione sin «rischi" del grande 
mercato in termini di possibile 
aggiavamento degli squilibri 
interni Pur se due studi della 
Spd richiamano la necessita 
di correggere in anticipo le 
tendenze alla eccessiva terzia­
rizzazione di certe aree (so­
prattutto l'abnorme concen­
trazione di servizi finanziari 
che potrebbe soffocare defini­
tivamente Francoforte) e a 
troppo disinvolte riconversio­
ne di settori deboli, soprattut­

to nella Ruhr, si tratta comun­
que di difficoltà infinitamente 
meno preoccupanti di quelle 
che potrebbero determinarsi 
altrove, per esempio in Italia 
E pure se è certo che nel cam­
po dei servizi la Germania sof­
frirà l'impatto della concor­
renza assai più che in quello 
delle merci (dove lo soffriran­
no piuttosto gli altn), nessuno 
si mostra troppo pessimista I 
servizi «protettn, come le po­
ste e fé telecomunicazioni, 
dovrebbero essere garantiti in 
buona misura da una genera­
le volontà europea a non 
smantellare i monopoli pub­
blici. 

. Quanto alla paura dell'infla­
zione importata dai paesi più 
deboli e meno capaci di do­
minare il debito pubblico, è 
certo che essa è aumentata 
negli ultimi mesi, da quando 
cioò ij fantasma ha ncomin-
ciato ad aggirarsi per l'Euro­
pa, facendo capolino anche 
in Germania dove il 3% poten­
ziale registrato sui dati di apri­
le viene giudicato un livello 
«inaccettabile* e «allarmante». 
11 timore che va diffondendosi, 
anche in certi circoli di esper­
ti, è che possa essere meno 
facile di quanto si è sempre 
detto a Bruxelles neutralizzare 
gli aspetti inflattivi degli -effet­
ti-volano» sulla crescita eco­
nomica che il mercato unico, 
anche secondo Bonn, dovreb­
be avere un incremento del 
tasso che dovrebbe essere 
compreso tra un 4,5 e un 
7,5%, con un aumento dell'oc­
cupazione che in tutta l'Euro­
pa comunitaria potrebbe dm-
vare fino a 6 milioni di posti in 
più Propno il timore dell'in­
flazione potrebbe indurre alla 
tentazione di altre «Allein­
gang* tedesche, e già se ne è 
manifestato qualche sintomo 
con le manovre a sorpresa sui 
tassi e soprattutto frenare an­
cor di più i già deboli entusia­
smi della Bundesbank per il 
progetto dell'Unione moneti­
na Ma il rischio più grosso ò 
che esso accentui il grande vi­
zio - certo non solo tedesco, 
questo - di insistere, in vista 
(teil'appuntamento del '92, 
più sul coordinamento delle 
politiche economiche e mo­
netane dei paesi Cee, ti quale 
certamente è necessano ma 
non può essere considerato 
I unico strumento, che sulla 
necessità di una politica di 
nequilibno strutturale, di una 
maggiore coesione delle eco­
nomie 

La sinistra tedesca, per for­
tuna, pare abbastanza attrez­
zata. oggi, per contrastare 
questa visione egoistica e n-
duttlva La Spd ha avanzato 
proposte per l'incremento dei 
fondi strutturali e per la corre­
zione di alcuni tra i più pesan­
ti squilibri a favore delle aree 
forti nelle politiche commuta­
ne, a cominciare da quella 
agricola ed è certamente più 
coraggiosti dei partiti modera­
ti sulla prospettiva della politi­
ca monetaria comune: euro­
pea Ma questa è una batta­
glia che non si combatte sol­
tanto in Germania lo scontro 
su come sarà l'Europa del '92 
è aperto in tutti ì paesi 

(6 Continua) 

Intimidazione a Mirafiori 

Soccorre un operaio 
infortunato alla Fiat-
punito un delegato 
• • TORINO, U Fial vorrebbe 
indurre all'omertà i testimoni 
degli infortuni che avvengono 
nelle sue fàbbriche. È la mo­
rale che si ricava da un grave 
episodio di intimidazione: un 
delegato di Mirafiori che rac­
coglieva i dati di un infortu­
nio, avvenuto praticamente 
sotto i suoi occhi, è stato pu­
nito dall'azienda per «essersi 
allontanato arbitrariamente 
dal posto di lavoro per svolge­
re attività sindacale sprovvisto 
del relativo permesso». 

Protagonista del fatto è il 
delegato della Rom Cosimo 
Malvasi, che lavora alla Mec­
canica di Mirafiori nelie cabi­
ne dove si eseguono prove 
speciali su alcuni tipi di moto­
ri per mezzo di sofisticate cen­
traline elettroniche. Tra i suoi 
compiti c'è anche quello di 
recarsi nella sala dove vengo­
no provati al banco tutti i mo­
tori nuovi per selezionare 
quelli da sottoporre ai lesi par­
ticolari. Il pomeriggio del 9 
maggio era appunto intento a 
questa bisogna, quando un 
operaio della sala prova mo­
tori, Giuseppe Ciriello, è sialo 
urtato da un carrello traspor­
tatore. 

Dopo aver soccorso l'infor­

tunato, che per fortuna non si 
era latto molto male, il dele­
gato ha cominciato ad anno­
tare i dati su quanto era suc­
cesso. E sopraggiunto un ca­
po che gli ha intimato di tor­
nare immediatamente nel suo 
reparto, impedendogli persino 
di completare la scelta dei 
motori da provare. Due giorni 
dopo il Malvasi ha ricevuto la 
contestazione disciplinare che 
abbiamo citato e una settima­
na dopo, «sue giustificazioni 
disattese», una ammonizione 
scritta. 

Il comportamento della Fiat 
si commenta da solo. Aggiun­
giamo solo due dettagli. Il fat­
to è successo il 9 maggio, vigi­
lia dello sciopero generale 
contro i ticket sanitan, quan­
do le gerarchie aziendali era­
no mobilitate nel tentativo 
(non. riuscito) di far fallire la 
giornata di lotta ed impedire 
ai delegati dì parlare con i la­
voratori. Inoltre c'è un'inchie­
sta aperta da un pretore sugli 
infortuni che la Fiat omette di 
denunciare per pagare meno 
contribuii all'lnaìl. Il che spie­
ga l'.allergia» dell'azienda ver­
so chi rileva dati sugli infortu­
nati. 

L Aziende Truporti Consorziti! di Bologna ht indotto un 

CONCORSO PUBBLICO 

pv la «partirà di n. t posto di 

CAPO OPERAI 
addano i l Rapano Unaa Aeree - Ripartizione Impianti 

dal Servizio Tacnlco. 

Tarmino o> scoownu par lo pmtntaim» dMa domanti» 
Idi rotolai su monto modulo): 

ora 12 dal 1» giugno 1»89 

Validità data graduatoria dagli idonai: 18 ma» 

— aver oompluto il 18* anno di ari a non aver auparato il 35* amo: 
— avara conseguito il diploma di panto lamico nduaviala in alarjn> 

meccanica, oppura il diploma di maturiti profatimnala <fa Menico 
dalla industria alarmene ad alettronicfie; 

— oaaara in poaaaiso dalla patanta di guida di catagona cCa. 

Par ogni più asatta a completa notizia, ancha in orrXna ai raquiorti, a, 
rama al bando di consorao. 
lande di oonoorao t moduto tH domanda 
Copia dal Bando di concorao nonché dal modulo au cui drwanno 
aaaara radano la domanda possono aaaara rrtrete a Bologna praaao la 
pràrtjnana oWlmpianto tZuccat (via Salicato n. 3/a) a dai Oapeaitl 
«Bsrtindarnoi Ina Batondarno n. 121) a iDut Madonna» (via Duo 
Madonna n. 101 oppura praaao a poato Informazioni rjali'Azienda (piai-
za Re Enzo n. 1/i), a Imola o a Portarla Tarma praaao liceali unici «Ma 
A.T.C. Potranno pura aaaara nchiasta (ancha latafonieomantel al-
l'ATC. • Servìzio Paraonde - uà di Selcerò n 3/a • 40128 
ltal.3S0.18B-350.ie9l 

A ziendoConsoraide Servizi fero Bobepu 

Estratto di avviso di gara d'appalto 
L'A.Co Se.R. infonda procederà all'indizione dallo eottodeoor rt> 
ta gara a licitazione privata. 

I l Opera ertiti relativa al restauro od ade ristrutturazione oh un 
edificio ubicato praaao la aada A.Co.Se.R. di vieta Carle Barn 
Ptchat. 2/4. da destinarsi ad uffici aziendali, Impone • baaa 
d'appalto: U à 2.790.000.000. Metodo di gara: !.. 
2 /2 /1973 , n 14, art. 1, leti, a) con praaantadone di offerti 
in ribaaao ad in aumento. Percentuale par offerte enoma*--
mento beaae: 10 punti. L'opera verri finanziata dalie Caaao 
Depositi e Preattti con i tendi dal Risparmio Poetale. 

Le Imprese interessato alla partecipazione dovranno far perve­
nire le loro domende. radette in certa legala, antro II 12 giugno 
1989. Indirizzandole a: A.Co.Sa R. • Caaalla Postale 1717 • 
40100 Bologna. 
Unitamente alle domanda dovranno pamvnlre, a pana di eecki-
sione, I documenti previsti dal bando pubblicato integrelmonte 
sulla Gazzetta Ufficiale dalla Repubblica Italiani e sul Bollettino 
Ufficiala della Regione Emilie Romagna. Le copti dei bandi 
potranno aftraal aaaara ritirate presso l'Ufficio Acquisti det-
l'A.Co.Ss.R. - viale Berti Ptchat 2 /4 - Bologna (tal. 
051/287276). tutti i giorni feriali, escluso il sabato dalle 9 olle 
12. L* richieste di partecipazione non sono in alcun modo 
vincolanti par l'Azienda. 

IL DIRETTORE GENERALE don. Ino. Walther •ertswml 

MARTEDÌ 23 MAGGIO ALLE ORE 9,30 

presso 

l'Istituto Togliatti 
(Frattocchie) 

è convocata la riunione dai responsabili 
culturali, di organizzazione e della forma­
zione politica regionale e delle citta capo­
luogo sulle linee di impostazione del pro­
gramma di formazione 1989 dell'Istitu­
to Togliatti. 

Introduce Franco Ottaviano, partecipano 
Corrado Morgia, Giorgio Mele e Giusep­
pe Chiarente. 

ASSEMBLEA NAZIONALE 
DEI PUBBLICI DIPENDENTI 

"I CONTRATTI E LA RIFORMA 
DEL RAPPORTO DEI LAVORATORI" 

Mercoledì 24 maggio ore 9,30 
Teatro Centrale - Via Celsa - Roma 

Introduzioni: 
Antonio BASS0LIN0 

(della Segreteria nazionale del Pel) 

Intuvmanm; 
Giorgio GHEZZI, Vittorio FOA, Antonio LETTIERI, 

Aldo T0RT0RELLA, Giacinto MIUTEU.0, 
rolanoTREU, Bruno n teWW 
e il ministro Cirino POMICINO 

Comune di 
Trezzano sul Naviglio 

PROVINCIA DI MILANO 

Estratto avviso di gara 
Il sindaco, rende noto che sarà indetta la seguente licita­
zione privata: Opere di menutenzlone ordinarle s t ra ­
de e p i e n e - Blennio 1 9 8 9 - 1 9 9 0 . Importo a baaa 
d'aste l . 6 5 0 . 0 0 0 . 0 0 0 per il biennio. 
Scadenza tarmine per la presentazione delle domande: 
ore 12 dal 2 6 maggio 1 9 8 9 : 
L'elenco della documentazione da allegare alla domanda 
in bollo e le modalità di presentazione dalla stessa sono 
esposti all'Albo pretorio del Comune di Trezzano sui 
Naviglio, via IV Novembre 2 . 
IL SEGRETARIO REGG. IL SINDACO 

dott . Plerendreo Arena Tlzieno Buttur lni 

fjljr, 
l'Unità 

Domenica 
21 maggio 1989 15 

* 

http://ltal.3S0.18B-350.ie9l

